
“ Che succede in questa città?! Perché un anziano e nobile signore dev’essere costretto a mostrare 
tutti gli acciacchi dei suoi anni? Che cosa bisogna fare per ridare dignità e qualità alla vita, ci 
auguriamo lunghissima, che gli tocca vivere? Preoccupazioni da pronipote innamorato. 
Succede che il vecchio signore è stato trascurato, gli è mancata troppo spesso la cura e l’amore dei
figli, sostituiti da badanti inaffidabili, estranei senza amore che lo hanno mortificato accentuando 
solitudine e segni del tempo. Cura lasciata alla discrezione di ospiti spesso dimentichi della 
sacralità del luogo e del dovere assoluto di tramandare integre le tracce di civiltà e i preziosi 
scrigni che questi nobili vegliardi custodiscono. Sono mancate regole e sanzioni severe per i 
trasgressori. 
Ora ci auguriamo che Cheek up, interventi e terapie non abbiano a storpiare il paziente e 
contengano regole comportamentali per tutti! Niente maquillage ringiovanenti, per carità, ma 
scienza e rispetto. 
Il nobile signore, ancorché anziano e segnato dal tempo è, come si dice, ancora un “bell’uomo”. 
Fuor d’ogni metafora: restituiamo vita e dignità al glorioso Teatro Comunale Niccolò Piccinni. 
Si è temporeggiato troppo! L’Assessore Tatarella e i Sindaci, Di Cagno Abbrescia e Emiliano, 
hanno mantenuto coraggiosamente in attività la struttura dietro responsabilità personale per 
ciascuna giornata di spettacolo. Più logico però, sarebbe stato organizzare la ristrutturazione del 
Teatro nelle pause dei mesi estivi. Questo avrebbe evitato la lunga chiusura del più importante 
Teatro in una città, come la nostra, fin troppo martoriata e povera di “luoghi” per lo spettacolo dal
vivo. 
Gli interventi troppo lunghi riempiono parenti e amici di ansie per il malato e interrogativi sul 
futuro: a chi toccherà prendersi cura di lui una volta dimesso dalle cure dei medici? Resta 
l’auspicio che non si faccia di uno straordinario monumento ottocentesco, del suo diritto a 
conservare parte della propria tradizione e delle sue macchinerie “artigianali”, un ibrido 
senz’anima asservito a “esigenze” di moderne tecnologie, a “capricci” di ingegneri e architetti, 
succube di sicurezze dalle mille interpretazioni. 
Non conosco Teatri che si siano incendiati da soli.
E nemmeno sicurezze che impediscano di incendiare un Teatro.”


